Come coglierlo in fallo nei suoi discorsi
Sabato della domanda sul tributo 
Ritengo sia molto utile servirsi delle parole del Vecchio Simeone per mostrare tutta la bellezza del Vangelo in ordine alla conoscenza dell’uomo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,29-35). 

Dinanzi a Gesù il cuore dell’uomo rivela se stesso. Questo accade perché Lui è la Verità divina che si è fatta verità incarnata. È la Verità eterna che è divenuta verità storica. È la Sapienza increata che si è fatta sapienza creata. Quando ci si pone dinanzi alla sua luce, tutte le tenebre vengono manifestate, svelate. Altra frase che penso sia necessaria per bene interpretare il passo preso in considerazione la possiamo attingere dal Vangelo secondo Giovanni: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). 

Il Vangelo è potentissima sonda che ci mostra il cuore umano in ogni sua parte, anche in quelle più recondite, nascoste, difficilmente raggiungibili da qualsiasi esperto. Ogni esperto umano possiede un cuore o parzialmente ottenebrato o totalmente. Tenebra con tenebra non conosce la potenza della tenebra. Luce purissima con tenebra conosce tutta la potenza della tenebra e la sua forza e potenza di male. È facile per un uomo di tenebra conquistare un altro uomo che non è nella pienezza della luce. Sono sufficienti parole di adulazioni, qualche finzione, qualche menzogna, qualche travisamento della realtà e l’altro cade. Sempre il lupo si presenta vestito da agnello per la rovina delle pecore. È triste, assai triste, vedere uomini di governo che si lasciano sedurre da tenebre camuffate in luce. Quando questo avviane è il segno che costoro non sono nella purissima luce di Gesù e per questo le tenebre riescono ad imporsi.
Degli uomini di tenebra vengono oggi da Gesù. Vogliono conquistare il suo cuore, la sua mente. Per riuscirci si servono dell’adulazione. Gli adulatori sono sempre falsi perché figli delle tenebre. Non sono figli della verità. La verità non la conoscono. Chi conosce la propria verità mai si lascerà conquistare dall’adulazione. Chi invece è figlio delle tenebre sarà conquistato da essa e miseramente fallirà. Non avrà scampo. Le tenebre hanno potere sulle tenebre. Esse mai avranno potere sulla luce. Gesù non solo è Figlio della luce. Lui stesso è luce eterna. Mai l’adulazione potrà entrare nel suo cuore, perché essa è falsità. Che quanto gli adulatori oggi dicono sia falso, lo si deduce dalle loro stesse parole. È falso che Gesù indichi la via di Dio secondo verità ed è falso che lui non guardi in faccia a nessuno. Lui insegna la verità di Dio con infinita prudenza e risponde ad ogni uomo con divina intelligenza e sapienza. È sufficiente leggere una sola pagina del Vangelo e apparirà con ogni evidenza questa sua modalità santa. Per ogni questione spinosa che gli pongono, sempre Lui evita i contraccolpi della loro malvagità attraverso la sua divina ed umana intelligenza, sapienza, prudenza.
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Chi è persona posta in alto deve abbinare alla pienezza della verità la pienezza della sapienza, dell’intelligenza, della prudenza. Una sua risposta, anche se verissima, proferita senza la necessaria prudenza ed intelligenza, potrebbe essere male interpretata. Per omessa saggezza gli potrebbero essere attribuiti pensieri non corrispondenti al vero, oppure si potrebbero creare delle illusioni nei cuori o addirittura generare molte false speranza. Verità e prudenza sono una cosa sola. Dire una verità senza prudenza è sommamente deleterio. È quanto sta succedendo oggi: prima si creano false illusioni e poi viene chiesto di avallare queste false illusioni rinnegando il Vangelo ed anche la sana teologia e il deposito della fede. Siamo responsabili dinanzi a Dio e agli uomini di ogni nostra parola imprudente, poco saggia, poco sapiente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci sempre saggiamente veri.
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